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La tomba 100 di Pill’e Matta e altri militaria 
nella necropoli tardoantica di Quartucciu (CA)

Donatella Salvi

La necropoli di Pill’e Matta, alla periferia del comu-
ne di Quartucciu e a poco più di 10 chilometri da Caglia-
ri, ha restituito 292 sepolture comprese fra il IV/III a.C. 
ed il V secolo d.C. 1 (fig. 1).

La maggior parte delle tombe, tutte dotate di corredo 
funerario e talvolta di oggetti personali, è riferibile ad 
età tardoantica, quando la tipologia adottata è costituita 
da una o due nicchie a pianta ovaleggiante, ricavate sui 

lati lunghi di un pozzo rettangolare che dopo la deposi-
zione e la sistemazione degli embrici verticali di chiusu-
ra, veniva colmato presumibilmente con la stessa terra 
asportata con lo scavo. 

La profondità del pozzo è variabile, con un livello 
massimo intorno ai 2 metri. È possibile però che i pozzi 
che appaiono oggi meno profondi siano stati tagliati, nel 
tempo, da interventi di livellamento del terreno in occa-

sione di lavori agricoli, anche perché non è stato indivi-
duato con certezza un piano di calpestio antico.

La tomba 100 era tra quelle più superficiali; la nic-
chia, posta sul lato meridionale del pozzo, era chiusa da 
cinque embrici verticali, tre dei quali spezzati per il par-
ziale cedimento della volta (fig. 2). 

Il pozzo – di cm 188 x 45 – era riempito da terriccio 
friabile con pochi frammenti ceramici residuali. Nono-

Fig. 1. Planimetria della necropoli di Pill’e Matta, Quartucciu. Sono indicate in rosso le tombe citate nel testo (disegno G. Secci, 
elaborazione D. Salvi).
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stante il crollo della copertura il corredo non aveva su-
bito danni di rilievo, se non la rottura sul posto dei due 
bicchieri in vetro che sono stati in seguito ricomposti. 
Nella nicchia, profonda nel punto più largo 45 cm, il 
defunto era deposto supino, con gli arti distesi. Il corre-
do era raccolto alle due estremità in corrispondenza del 
capo e dei piedi. Secondo il rituale consueto in questa 
necropoli, che presenta per lo più una sorta di compo-
sizione modulare degli oggetti, presso il capo una broc-
chetta in ceramica campidanese, un vaso a listello e poco 
distante, rovesciato, un bicchiere che forse in origine vi 
era contenuto. Ai piedi si trovava una coppa contenente 
una lucerna e un bicchiere; una seconda lucerna, forse 
scivolata dalla coppa – piuttosto piccola per contenere il 
tutto – era sulle gambe del defunto (figg. 3 e 4). 

Al centro, in corrispondenza della vita, era sistemata 
una placca decorata a incisione, con la parte più larga 
rivolta verso la destra del corpo, aderente a due fibbie 
con l’ardiglione rivolto verso destra 2. Di queste quella 
superiore copriva per circa la metà della sua lunghezza 
un elemento a elica (fig. 5).

Dopo la rimozione dei resti scheletrici, conservati 
solo in parte ed in condizioni mediocri, è stata ritrovata 
sotto il corpo una seconda placca in metallo, di forma 
irregolarmente esagonale e in lamina più sottile della 

Fig. 2. La tomba 100 prima dell’apertura (foto D. Salvi).

Fig. 3. Interno della tomba 100 con i reperti deposti presso i 
piedi del defunto (foto D. Salvi).

Fig. 4. Le ceramiche e i vetri che componevano il corredo della 
tomba 100 (foto D. Salvi).

Fig. 5. Parte del cingulum della tomba 100 al momento dello 
scavo (foto D. Salvi).

D. Salvi, La tomba 100 di Pill’e Matta e altri militaria nella necropoli tardoantica di Quartucciu (CA)
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prima, decorata a incisione nella faccia rivolta verso il 
basso.

Il primo modulo comprendeva una brocchetta in ce-
ramica campidanese con corpo schiacciato e breve col-
lo ampio, ansa a nastro sormontante 3. Il vaso a listello, 
forma Hayes 91, R10, con piccola lacuna dell’orlo, ha 
base piana e vasca troncoconica, priva all’interno di de-
corazione. La vernice è brillante, con piccole bollosità. 
Aveva forse contenuto il bicchiere R11 in vetro verdino 
con fondo leggermente convesso e labbro arrotondato 4.

Le due lucerne del secondo modulo, forma Atlante 
VIII, sono molto simili, anche se una - la R4, -mostra un 
dettaglio netto e solcature profonde, mentre l’altra, R1, 
appare consunta.

Entrambe hanno la spalla decorata a spighetta e pre-
sentano al centro un chrismòn interamente compreso in 
un cerchio segnato da fitti trattini al quale un solco, sepa-
randolo dalla spalla, conferisce rilievo. Sul fondo la R1 
presenta una piccola croce a rilievo, la R4 un cerchiello 
impresso 5.

La coppa R2 che le conteneva presenta una vasca 
ampia e schiacciata su basso piede ad anello; la vernice è 
liquida e assorbita all’interno, mentre l’esterno, che mo-
stra alcuni ampi segni di tornio, ne sembra privo; l’orlo è 
arrotondato. Faceva parte di questo modulo anche il bic-
chiere R3 in vetro sottile incolore. Il fondo è arrotondato 
con piccolo umbone centrale, il corpo è troncoconico, il 
labbro, svasato e sporgente, è tagliato. La forma, vicina 
alla Isings 196 c, se ne discosta per la parete appena ri-
gonfia 6.

Se il corredo ceramico e vitreo rientra per così dire 
negli standard della necropoli ed è databile, sulla base 
dei molti paralleli instituibili con corredi di varia compo-
sizione della stessa necropoli che comprendono monete, 
intorno alla seconda metà del IV secolo 7, il sistema di 
placche e fibbie, che contraddistingue i cingula militiae, 
risulta del tutto nuovo, non solo in questo contesto, ma in 
tutta la Sardegna. Fuori dall’isola, inoltre, è possibile tro-
vare riscontri per le singole parti, ma non per la combina-
zione di tutti gli elementi in un’unica cintura (fig. 6).

Le due fibbie, in lamina piatta a ferro di cavallo, con 
le estremità ruotate e forate per l’inserimento dell’asta 
su cui si muove l’ardiglione, sono decorate in manie-
ra sommaria con piccole tacche che si ripetono anche 
sull’ardiglione piatto e appuntito. Rientrano nell’ampia 
gamma di fibbie, talvolta decorate, talvolta lisce, che 
sono state restituite dalla necropoli 8. La forma, piuttosto 
semplice, sembra derivare da modelli romani utilizzati 
nelle corazze o nelle imbracature, ma ha evidentemen-
te un lungo periodo d’uso e molteplici varianti anche 
nell’Europa orientale come fibbia da cintura 9.

Assolutamente nuova per la Sardegna la placca, ro-
busta e pesante, alla quale si appoggiavano. Si tratta di 
un elemento esagonale, distinto nella decorazione in una 
fascia rettangolare e in una parte trapezoidale con base 
maggiore ampia, base minore ristretta e due lati obliqui 
arcuati (largh. 6,9, h 6). La lavorazione interna ne ripete 
l’andamento con archi concentrici che, uniti alla base, 
si divaricano e lasciano spazio al centro a un trifoglio. 
La parte rettangolare comprende quattro irregolari mo-
tivi a girali: i primi due composti sullo stesso nastro, gli 
altri due formati su nastri spezzati. Il solco di contorno 
si raccorda al motivo ad arco più esterno della parte sva-
sata, mentre un segmento costituisce la parte bassa del 
rettangolo, al quale si appoggiano gli archi più interni 
ed il motivo a trifoglio. Il bordo superiore, arrotondato 
a formare sul retro un solco per il fissaggio, è percorso 
da gruppi di trattini paralleli. Al centro compare un foro 
ampio, di diametro simile ai due fori praticati a margine 
del motivo a girali. Un altro foro è al centro della base 
minore, ed uno più piccolo nella fascia decorata a girali. 
La svasatura dei fori dimostra che sulla faccia principale 
dovevano restare a vista le teste larghe, se non proprio 
delle borchie, dei ribattini di fissaggio.

Fori ampi compaiono anche ai margini, con bordo ad 
archetti, dell’elemento a elica (7,3 x 2), il cui centro ha 
la forma di un cerchio sul quale si innestano, all’incrocio 
con i due bracci, piccoli archi pieni sporgenti. Realizzato 
in unica robusta lamina, è decorato a occhi di dado: uno 
di maggiori dimensioni è al centro, ed è inquadrato da 
altri otto cerchielli minori, simili a quelli che, due per 
parte, decorano i bracci.

La placca che concludeva sul retro del corpo del de-
funto questo sistema di cintura (7,3 X 5,3), è realizzata 
su lamina più sottile, ha forma irregolarmente esagonale 
ed è forse in parte lacunosa; la decorazione è costituita 
da un motivo a sei petali, incluso in un esagono a sua 
volta compreso in un cerchio, che è ripetuto sette volte, 
tre nella parte centrale più larga, due negli spazi superio-
re e inferiore; fra i cerchi, incise a punta sottile, compa-
iono piccole foglie a forma di cuore. I fori di fissaggio 
sono praticati due al centro delle due basi, due al centro 
dei lati obliqui ed uno al centro del margine destro che 
appare, per la parte conservata, sporgente e dentellato. Il 
motivo decorativo, che ha un lungo periodo d’uso, trova 
alcuni confronti nella decorazione di fibbie con placca 
ripiegata 10.

La robustezza delle placche e la dimensione dei fori 
dimostra che altrettanto robusta doveva essere la cintu-
ra, in cuoio, che doveva avere un’altezza di almeno 7,5 
cm. La presenza di due fibbie fa comprendere che que-
ste fissassero altrettante linguette; l’elemento a elica, 

Fig. 6. Ricomposizione della disposizione degli elementi del cingulum della tomba 100 (foto F. Arca, elaborazione D. Salvi).
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tura compare, oltre che nella tomba 100, nella tomba 
229, qui con due esemplari di dimensioni diverse (RR 
24 e 25) che erano contenuti in un piatto forma Hayes 
99, con chrismòn impresso al centro (R23), insieme a 
una lucerna forma X con croce monogrammatica. Que-
sto costituisce solo una parte del corredo ritrovato che 
comprendeva complessivamente 32 reperti. I due ele-
menti a elica – che la collocazione nel piatto dimostra 
non aver più funzione pratica, ma solo simbolica (fig. 
7) – hanno entrambi la parte centrale rotondeggiante e 
i margini leggermente arrotondati con due fori per par-
te; sono alti rispettivamente 5,2 e 8,2 mentre il diame-
tro centrale è di 2,5 e 2,4, risultando così la prima più 
tozza e con bracci brevi, la seconda più sfilata (fig. 8). I 
rinvenimenti di Pill’e Matta permettono di arricchire la 
carta di distribuzione di questi oggetti proposta nel sito 
artefacts.mom.fr 19. Inoltre l’applicazione ad elica della 
tomba 100 con quattro cerchietti intorno al disco cen-
trale risulta alquanto simile, benché non identica, ad un 
esemplare da Aquileia 20.

Nell’esaminare fibbie o accessori metallici di questa 
necropoli meritano poi attenzione la placca ageminata 
della tomba 30, che conteneva insieme soltanto una mo-
neta di Costanzo II o Costanzo 21, la fibbia della tom-
ba 114, accompagnata da una brocchetta costolata e da 
un frammento di bracciale decorato a puntini disposti a 
onda, e la fibbia priva di ardiglione della tomba 24, con 
moneta di Costanzo II e altri 11 reperti.

La placca della tomba 30 ha corpo romboidale con 
lati ricurvi al quale si agganciano su angoli opposti due 
terminazioni a margine arrotondato e forato alle quali 
piccole sporgenze a foglie contrapposte conferiscono un 
aspetto quasi floreale. Gli altri due margini del rombo 
sono conclusi da un listello che da una parte prosegue 
in una linguetta quadrangolare forata e dall’altra sostie-
ne due appendici a goccia prive entrambe dell’apice che 
forse era forato. L’ageminatura sottolinea con linee sot-
tili la curvatura dei lati, mentre da un cerchiello centrale 
pieno si muovono a raggiera quattro trattini che raggiun-
gono gli angoli e quattro trattini minori che, inserendosi 
fra i primi, vanno verso il centro dei lati (fig. 9).

che è forato ai due margini, poteva costituire una sorta 
di passante con cui fermare le linguelle stesse, se non, 
come si è ritenuto in altri contesti, un rinforzo del cuoio. 
La placca esagonale posteriore richiama, nella forma, 
la somma degli elementi “a”, “b” e “c” del tipo A – op-
pure “a” e ‘b” del tipo B – di Böhme 11, ma non trova 
confronti specifici. Sfugge, anche, come le due fibbie 
fossero collegate alla placca frontale, che è conclusa dal 
rigonfiamento per il fissaggio al margine del cingulum. 
Si potrebbe ipotizzare che sotto la placca, nella parte 
interna della cintura, fossero fissate due strisce in pelle 
alte intorno ai 2 cm che fermassero le fibbie e dall’altro 
lato, passando sotto l’elemento a elica, giungessero le 
linguelle dotate di fori adeguati all’ardiglione da aggan-
ciare alle fibbie stesse chiudendo il cingulum; è anche 
possibile, tenendo presenti le ipotesi di ricomposizione 
di altri tipi di chiusura, che queste partissero dall’ele-
mento esagonale posteriore, sovrapponendosi al corpo 
principale.

Se l’elemento posteriore non ha paragoni se non per 
il motivo decorativo, la placca frontale, per la lavora-
zione a “Kerbschnitt” e per la sua stessa forma, rientra 
fra gli accessori di cingula considerati più lussuosi 12, e 
trova confronto nei reperti dell’ isola croata di Brioni 13 
con una placca uguale nella forma, in alcuni esemplari 
di Aquileia, con analogo fiore a tre petali e composi-
zioni di girali 14, ed in altri dell’area serba con sagome 
esagonali o pentagonali – tipo Aquileia –, provenien-
ti dalle aree fortificate di Bolijetin-Smorna (che com-
prende anche il motivo a sei petali), di Kostol-Trajanov 
Most (Pontes) e di Ravna (Campsa) con proposte di 
datazione fra la metà del IV ed il V secolo d.C. 15. Ma 
se gli esemplari serbi, per un certo gusto di simmetria 
nella composizione dei motivi decorativi, si avvicinano 
agli esemplari della Romania e della Germania 16, meno 
regolari nello svolgimento dei girali, ad esempio, sono 
le placche di cintura ritrovate in Spagna a La Morterona 
e a La Olmeda 17.

Piuttosto comuni nell’Italia nordorientale (Iutizzo, 
Aquileia, Cividale), ma presenti sia nell’area orientale 
che in Spagna, gli elementi a elica o “Propellerbeschlä-
ge” 18. A Pill’e Matta, invece, questa decorazione di cin-

Fig. 7. Interno della tomba 229 con gli elementi a elica all’in-
terno della scodella forma Hayes 99 (foto D. Salvi).

Fig. 8. Gli elementi a elica della tomba 229 prima della pulizia 
(foto D. Salvi).

D. Salvi, La tomba 100 di Pill’e Matta e altri militaria nella necropoli tardoantica di Quartucciu (CA)
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romboidale ed estremità circolari ritrovate sul limes del-
la Dacia Porolissensis 23.

Altrettanto può dirsi per il sistema di chiusura R2, un 
unicum nella composizione, della tomba 114 24: è infatti 
costituita da una fibbia a lamina piatta a ferro di cavallo, 
analoga nella forma a quelle della tomba 100, ma qui 
con decorazione a cerchielli che si ripete sull’ardiglio-
ne a lancia; la staffa è a sezione quadrangolare. Ciò che 
conferisce unicità è dato però dal secondo elemento su 
cui la fibbia poggiava: si tratta un disco tagliato su lami-
na piatta di ca 8,5 cm di diametro, con largo foro centra-
le al quale la fibbia era sovrapposta. Il taglio, piuttosto 
regolare sul margine esterno, appare segmentato e non 
rifinito nella circonferenza interna, con irregolari segni 
di forbici. Lungo un asse compaiono due fori simme-
trici, mentre sull’altro quattro fori per parte a distanze 
simili sono integrati da altri disposti senza simmetria. È 
possibile che almeno una coppia di fori permettesse di 
bloccare la staffa della fibbia al cinturone, o che il fermo 
avvenisse attraverso una striscia di pelle fatta passare al 
di sotto dell’elemento discoidale. Su questo sottili in-
cisioni disegnano cerchi concentrici, non sempre com-
pleti, apparentemente realizzati con un compasso. Qua 
e là si colgono linee spezzate che formano una sorta di 
zigzag  25, ma non sembrano costituire una decorazione 
organica da mantenere a vista (fig. 10). 

La cintura doveva essere proporzionalmente alta e 
non è escluso che la placca fosse rivestita. L’uso può 
aver determinato le piccole pieghe che si notano intor-
no alla circonferenza interna e l’incrinatura del metallo 
lungo il diametro corrispondente alla posizione della fib-
bia. Il defunto era supino con le mani sull’addome: i due 
elementi sovrapposti sono stati ritrovati presso il polso 
sinistro, con l’ardiglione della fibbia rivolto a sinistra. 

Mancano al momento confronti sia per la forma che 
per la decorazione, per quanto sia suggestivo il richiamo, 
nella composizione, ad alcune fibule romane di Augusta 
Raurica, a due fibule da Viminacium e ad una fibula a 
corpo romboidale, decorata come le precedenti a smalto, 
della collezione Gorga con estremità polilobate 22, ma 
anche ad alcuni elementi decorativi più semplici, desti-
nati ad applicazione su supporto in cuoio (?) con corpo 

Fig. 9. Elemento presumibilmente di cintura della tomba 30 
(foto D. Salvi).

Fig. 10. Elementi del cingulum della tomba 114 (foto C. Buffa).
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la nicchia ospitava i resti di un solo defunto e la dispo-
sizione ordinata dei reperti rispettava il rituale consueto 
con le lucerne poste all’interno dei piatti; uno dei brac-
ciali era sul braccio destro, l’altro nel piatto in ceramica 
campidanese che conteneva anche la lucerna forma VIII 
(fig. 13). La fibbia era portata dal defunto poiché è stata 
ritrovata in corrispondenza dell’addome. La consistenza 
robusta e le grandi dimensioni di un modello piuttosto 
semplice suggeriscono un parziale confronto con la cin-
tura rappresentata su uno dei pannelli ad affresco della 
tomba di Durostorum-Silistra, spesso citata a confronto 
per la raffigurazione, su altro pannello, del cingulum con 
guarnizioni a elica o delle fibule in oro 27.

Faceva parte dell’abbigliamento indossato dal defun-
to anche la fibbia R1 della tomba 140, che, nonostante 
la diffusione nelle regioni europee, in Sardegna costitu-
isce un ulteriore caso di unicità: si tratta in questo caso 
di una fibbia a D, alta 4,5 cm e larga 2,7, schiacciata e 
arrotondata con terminazioni a testa di animale nel pun-
to di saldatura con la staffa (fig. 14). Manca l’ardiglio-
ne. Non essendo stata ancora restaurata non è possibile 
descriverne i particolari e stabilire su questo confronti 
di dettaglio, ma solo riferirla a considerazioni generali, 
osservando che, per quanto spesso associate a sistemi 
complessi insieme a placche e/o ad elementi a elica 28, le 
“Tierkopfschnallen” sono state ritrovate, come in questo 
caso, anche isolate. Considerate di sostrato germanico, 
sono presenti pressoché in tutti i contesti tardoantichi 
che hanno restituito militaria e sono datate anch’esse 
fra il IV ed il V secolo, sulla base di associazioni con 
monete nel contesto di ritrovamento, per lo più fune-
rario, ma anche di considerazioni stilistiche 29. Michel 
Feugère osserva che la presenza di elementi di questo 
tipo in contesti sepolcrali sembra tuttavia indicare che 
era possibile, in certi casi, continuare a usarle senza la 
relativa placca, dalla quale oggi possiamo ricavare una 
cronologia alquanto precisa 30.

Del corredo di questa sepoltura, che ospitava un indi-
viduo in posizione supina, facevano parte una coppa con 
orlo a tesa ed una brocchetta globulare, entrambi lacu-
nosi, insieme a una brocchetta costolata, a una variante 
del piatto Hayes 84 e ad una lucerna forma X. Anche 
in questo caso la tomba era stata aperta e riutilizzata in 
antico, perché la chiusura della nicchia con embrici era 
integrata da una sorta di muretto e perché nella terra che 
riempiva il pozzo sono stati ritrovati resti scheletrici, 
una lucerna forma X con chrismòn, due lucerne forma 
VIII con menorah ed un orecchino con pendente lungo 
2,5 cm e di forma sottile 31.

Diversamente da altri contesti, dove le fibbie e in 
genere i militaria provengono da zone di interesse mi-
litare – aree fortificate ad esempio, o dove, al contrario, 
la presenza di militaria ha fatto ipotizzare postazioni di 
soldati lungo un limes – a Quartucciu questi oggetti sono 
portati da defunti che, pur rivendicando il proprio ruolo 
attraverso gli oggetti che li accompagnano nella morte, 
fanno parte di una comunità di uomini, donne, bambini 
che godono di un buon tenore di vita, come dimostrano i 
numerosi reperti, in gran parte mai usati, che compongo-
no i corredi e come confermano le analisi fin qui condot-
te sui resti scheletrici. Queste hanno infatti evidenziato 
una generale robustezza degli individui, la lunga durata 
media della vita e la consuetudine di andare a cavallo 
per entrambi i sessi 32. È attestato però anche un caso di 
morte violenta, causata da uno o più colpi di spada ben 
evidenti su un individuo in deposizione primaria della 
tomba 209 33.

Il corredo era in questo caso costituito soltanto da una 
brocchetta costolata (fig. 11).

Diversa per dimensioni e fattura anche la robusta fib-
bia della tomba 24, R15, di forma a larga D, alta 6 cm, 
che presenta la staffa saldata; la superficie è decorata da 
fitti trattini obliqui disposti a spighetta che partono dal 
centro con inclinazione opposta (fig. 12). Manca l’ardi-
glione, a meno che non si possa interpretare come tale 
un resto di metallo ossidato a lamina piatta con tracce 
di tessuto, ritrovato a breve distanza dalla fibbia 26. La 
tomba ha restituito anche due bracciali in bronzo con 
verga a sezione circolare e margini aperti, uguali ad un 
terzo ritrovato all’esterno della tomba. Questo partico-
lare, insieme al fatto che all’interno della tomba è stato 
trovato un frammento di una sigillata forma Hayes 59 
combaciante con un altro contenuto nel riempimento del 
pozzo, fa pensare che la sepoltura sia stata riaperta in an-
tico, ma non dimostra se parte dei 16 oggetti – e soprat-
tutto la moneta di Costanzo II (355-361) – si riferissero o 
meno ad una eventuale deposizione precedente. Tuttavia 

Fig. 11. La tomba 114 durante lo scavo (foto D. Salvi).

Fig. 12. Fibbia della tomba 24 (elaborazione della foto da ori-
ginale di C. Buffa).

D. Salvi, La tomba 100 di Pill’e Matta e altri militaria nella necropoli tardoantica di Quartucciu (CA)
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Antonini con la denominazione Portu Tibulas Caralis. 
Questa doveva seguire il tracciato della moderna SS 
125, passando con il suo ultimo segmento verso Cagliari 
presso Pill’e Matta – dove passa tuttora – dopo aver su-
perato il massiccio dei Sette Fratelli e toccato la mansio 
di Ferraria (forse l’attuale località di San Gregorio) che 
l’Itinerario pone a 13 miglia da Carales 35. 

La vocazione agricola dell’area, coltivata ancora fino 
a tempi recenti a vigne, non esclude che la stessa comu-
nità si occupasse delle coltivazioni, in fondi di proprietà 
imperiale, secondo la doppia veste di contadini-soldati 
documentata per i Sarmati gentiles 36.

In ogni caso questa comunità si distingue, come si 
è visto, da tutte le altre comunità sarde conosciute nella 
adozione dei rituali della morte, compresi i moduli di 
deposizione degli oggetti – quasi sempre numerosi – con 
lucerne accese, e delle sepolture a nicchia laterale che, 
comparse in questa necropoli alla fine del III secolo, 
quando si affiancano alle tombe alla cappuccina 37, di-
vengono poi l’unica tipologia presente e si mantengono 
immutate fino alla metà del V, cioè a quella che, sulla 
base delle monete e delle associazioni ritrovate in conte-
sto, appare come la sua ultima fase d’uso 38.

Questa particolare tipologia, considerata tipica delle 
popolazioni alano-sarmate o, più in generale, delle popo-
lazioni iranofore delle steppe 39, è presente in Crimea 40, 
Chersoneso, Polonia, regione pontica 41 con nicchie 
semplici o doppie chiuse da pietre o da lastre di pietra, 
ma è assolutamente rara nelle regioni occidentali. Alcu-
ni esempi infatti si trovano solo in Spagna, dove nella 
necropoli di Gosquez de Arriba (San Martin de la Vega, 
Madrid) costituiscono appena il 2,4 % delle 247 tombe 
scavate, con un solo esempio di doppia nicchia 42.

A Quartucciu le tombe a nicchia singole sono invece 
114, quelle doppie 47, per un totale di 208 deposizioni 
in nicchia, ma con un numero di individui che è certa-
mente maggiore non solo perché talvolta più corpi sono 
ospitati in una stessa nicchia, ma anche perché sono fre-
quenti i casi di riduzioni e non di rado resti scheletrici 
sparsi sono stati ritrovati nella terra che riempie i pozzi. 

La localizzazione della necropoli, a circa 10 chilo-
metri da Cagliari, e in riferimento a un abitato che non è 
stato ancora individuato, potrebbe comunque supportare 
l’ipotesi di una postazione di controllo, non ovviamente 
di frontiera, da parte di una guarnigione “autonoma” 34, 
posto il fatto che qui, o a breve distanza da qui, doveva 
passare il tracciato della strada ricordata dall’Itinerarium 

Fig. 13. La tomba 24 durante lo scavo (foto D. Salvi).

Fig. 14. La fibbia ritrovata nella tomba 140 (foto D. Salvi).
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dicatore importante se questo ritrovamento viene posto 
in relazione con gli altri ritrovamenti analoghi dell’Eu-
ropa occidentale, suggerendo considerazioni di carattere 
particolare e generale. Le prime riguardano la pertinenza 
individuale e per così dire, di una volta sola e di una sola 
persona, della cintura, parte essenziale di una divisa, che 
una volta deposta nella tomba viene esclusa da possibili 
altri successivi utilizzi; le considerazioni generali inve-
ce, riferite agli ambiti di ritrovamento, dimostrano che 
forse non bastano gli oggetti a definire il gruppo etnico 
o sociale del defunto (tipologia germanica = individuo 
germanico, ad esempio) ma che, in un dato momento 
storico, erano chiamati a svolgere lo stesso ruolo in-
dividui appartenenti a gruppi caratterizzati da diverse 
culture e dalle differenziate tradizioni della morte che si 
esplicano nella tipologia delle sepolture, nella presenza 
o assenza di corredo, nei rituali adottati 50.

Prendere in esame i militaria ha aperto certo nuovi 
stimolanti orizzonti alla ricerca che potranno essere ul-
teriormente analizzati sia in chiave archeologica che sto-
rica. La cautela nell’identificazione delle genti di Pill’e 
Matta e del ruolo che esse hanno ricoperto in Sardegna 
perciò è ancora d’obbligo 51. È comunque corretto soste-
nere che avanzare ipotesi che possano essere confermate 
o contraddette è una spinta per nuovi approfondimenti 
ed è in ogni caso utile proporre di volta in volta, per una 
possibile discussione sulla loro interpretazione, i dati 
che sono al momento disponibili ed i dubbi e le ipotesi 
che ne derivano e che li accompagnano.

Al di là del numero, la mancanza di qualsiasi modifica 
strutturale per tutto il periodo d’uso, e quindi per oltre 
un secolo e mezzo, presuppone la stabilità del gruppo 
umano e, insieme alla continuità dei rituali adottati, di-
mostra l’assenza di fusione con i gruppi vicini, cosa che 
non è stata finora riscontrata, come sottolinea Kazanski, 
in altri contesti occidentali 43.

La particolare tipologia delle sepolture della necro-
poli di Pill’e Matta potrebbe da sola, a questo punto, co-
stituire un indicatore etnico, considerato che le tracce fin 
qui seguite sui Sarmati in occidente si sono basate, oltre 
che sui dati storici, sugli elementi materiali, epigrafici e 
linguistici effettivamente parziali 44. È utile quindi valu-
tare questo dato insieme alle altre informazioni fornite, 
direttamente o indirettamente, dall’intero contesto. 

La datazione delle sepolture più antiche rende preco-
ce l’arrivo in Sardegna delle nuove genti, forse in parte 
con Diocleziano nell’ambito della riorganizzazione mi-
litare, forse in parte con Costantino nell’ambito delle 
distribuzione nell’area italiana di 300.000 Sarmati gen-
tiles, prima perciò dei grandi movimenti migratori che si 
verificano dalla seconda metà del IV secolo in Europa. 

Nell’insieme la composizione dei corredi ritrovati 
nelle sepolture della necropoli denota consuetudini di 
varietà e di abbondanza in un momento in cui l’uso stes-
so del corredo, forse anche a seguito della cristianizza-
zione, viene del tutto abbandonato nelle necropoli vicine 
spesso a favore di dichiarazioni di fede espresse dalle 
iscrizioni funerarie 45.

Nel corso del IV/V secolo anzi le possibilità di con-
fronto dei materiali di Pill’e Matta si moltiplicano e si 
differenziano: da un lato le consistenti importazioni di 
ceramica dall’Africa – stoviglie e lucerne 46 – dall’al-
tro la quantità e la qualità dei bicchieri in vetro, spesso 
con applicazioni a pasticche o a filo blu che, mantenen-
do il parallelo con le aree orientali, trovano confronto 
particolare nelle necropoli di cultura Cernjakov 47 (fig. 
15), - mentre gli oggetti personali, come, oltre agli ele-
menti di cintura, anelli, orecchini a poliedro, bracciali 
di diversa fattura, pendenti e vaghi di collana, ma anche 
una “fibule-mouche”, si inseriscono in un più ampio, 
contemporaneo, contesto di provenienza e di diffusio-
ne dal quale fin qui la Sardegna tardoantica sembrava 
totalmente esclusa. Fra i tanti, mancano però, in questa 
necropoli, a un tempo compatta e composita, gli oggetti 
che sono talvolta considerati indicatori affidabili sia dei 
popoli sarmati che di quelli, compositi, germanici: spec-
chi, pettini, fibule, armi 48, monili o oggetti di abbiglia-
mento in materiali preziosi. 

All’interno di questo contesto i defunti con cingula 
non rappresentano una “élite” né per posizione privile-
giata né per composizione del corredo ceramico o vitreo 
– ammesso che questo possa essere considerato un indi-
catore – ed anzi, in alcuni casi sono accompagnati da un 
numero minore di oggetti rispetto alla media. La tomba 
100, pur con un cingulum complesso, con placca a “Ker-
bschnitt” che è in genere considerata lussuosa 49, rientra 
negli standard, dimostrando forse che il ruolo svolto dal 
defunto, e dichiarato nell’abbigliamento indossato, non 
costituisse particolare distinzione all’interno del gruppo 
sociale di appartenenza. 

È evidente, da altro punto di vista, che a una possi-
bile tavola di distribuzione delle tipologie funerarie, non 
corrisponde la carta di distribuzione dei ritrovamenti di 
cingula.

La distinzione di ruolo, di funzionario militare o ci-
vile, dei defunti di Pill’e Matta, costituisce infatti un in-

Fig. 15. Bicchiere con applicazioni in filo blu dalla tomba 202 
(foto C. Buffa).

D. Salvi, La tomba 100 di Pill’e Matta e altri militaria nella necropoli tardoantica di Quartucciu (CA)
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27	 Atanasov 2014, fig. 22: qui la cintura è già inserita nei passanti 
fissati ai pantaloni che un domestico porta reggendoli su una spalla.
28	 Böhme 1974 per i tipi A e B, Aurrecochea Fernández 2007, p. 
436 per il cinturone ritrovato nella necropoli di Hornillos del camino 
con tre elementi a elica, un terminale di cintura e una fibbia.
29	 Böhme 1974, pp. 65-73 e 79-84, per Aquileia Buora 2002, tav. 
II e pp. 190-192. Sulla corrispondenza cronologica e di distribuzione 
areale (Gallia del nord, Renania, nord-ovest della Germania e Gran 
Bretagna, oltre che della Spagna) dei diversi elementi cfr. Aurreco-
chea Fernández 1999, p. 58.
30	 Feugère 2015, p. 324.
31	 È questo uno dei molti episodi di convivenza dei simboli cristia-
ni ed ebraici nella necropoli: su questo particolare abbinamento che, 
unendoli, toglie valore ai simboli cfr. Salvi 2007 e Salvi 2015. Il pen-
dente, qui in bronzo, trova parziale confronto in quelli del collier in oro 
della tomba di Hochfolden (Hatt 1965, fig. 3, p. 252), realizzati con 
lamine avvolte o con quelli a spillo della “parure” della tomba di Bei-
ral, Ponte de Lima, Portogallo: Pinar, Ripoll 2006, fig. 9, pp. 112-113; 
riesamina tutti i ritrovamenti di collier di questo tipo in area europea 
centro-orientale Lopez Quiroga 2010, pp. 29-33.
32	 Oltre alle singole schede delle tombe esaminate in Salvi 2005, una 
prima sintesi delle indagini condotte sui reperti scheletrici è in Flo-
ris et alii 2008. L’uso prolungato del cavallo è stato evidenziato sugli 
scheletri maschili della necropoli di Altino: Possenti 2011, p. 146, che 
prende in esame anche la composizione di gruppi misti formati forse 
da militari con famiglie attestati nelle Venetiae.
33	 Studio dei resti effettuato da E. Pittoni: Floris et alii 2008, pp. 
332-335.
34	 Mastino 2006, pp. 400-401 sottolinea il silenzio delle fonti sui 
militari in Sardegna a partire dal III secolo, riportando anche l’opi-
nione di A. Boscolo e P. Meloni di un’isola totalmente sguarnita nel 
V secolo, tanto da far si che i praesides ricorressero per la difesa delle 
coste a forze locali. Un ampio quadro sugli eserciti nel mondo romano 
tardoantico in Carrié 1995.
35	 Sulla litoranea orientale Mastino 2006, pp. 341-352. I moderni 
centri di Quartu e di Quartucciu conservano nel toponimo il ricordo 
del quarto miglio da Cagliari, ma molte varianti del nome Quarto, non 
necessariamente corrispondenti ai centri moderni, sono adottate nel 
medioevo.
36	 Carrié 1995, p. 141 evidenzia però che le due attività, militare e 
agricola, non si confondevano sullo stesso territorio, ma spesso gli as-
segnatari erano destinati ad operare militarmente lontano dal territorio 
assegnato.
37	 È particolarmente significativa la T15 a nicchia, fra le più antiche 
di questa tipologia, con monete di Massimino Pio e Cornelia Salonina, 
affiancata alla T28, realizzata alla cappuccina nel pozzo di accesso alla 
stessa tomba 15: Salvi 2005, pp. 49-55.
38	 Oltre all’impronta della moneta di Teodosio del 422 su una lu-
cerna forma X della tomba 5 (Salvi 2005, p. 170 e Salvi 2015, p. 590 
per la matrice ora nella collezione Harlan J. Berk di Chicago per cui 
Van den Hoek, 2005, p. 241, fig. 22), la moneta più recente ritrovata 
nella necropoli è per ora, in attesa del completamento dei trattamenti 
di restauro, di Valentiniano III (425-435). Le monete ritrovate sono in 
tutto circa 300.
39	 Kazanski 1991, p. 57 le considera caratteristiche delle popolazio-
ni scito-sarmate e Kazanski 2002, pp. 405-406, più in generale, tipi-
che delle popolazioni iranofore delle steppe, presenti poi anche nella 
composita cultura di Cerniakov, ma dominanti solo nella necropoli di 
Skalistoe III. Ajbabin 1994, p. 37 attribuisce le tombe a nicchia alla 
componente alano-sarmata.
40	 Ajbabin 1994, p. 130; Stolba 2011, figg. 9 e 11-12 (necropoli 
Panskoye), Treister 2011, fig. 10.
41	 Bierbauer 1994, p. 69 le cita per la necropoli di Grodek vad Bu-
gien in Belgio.
42	 Contreras Martínez 2006, p. 276 e fig. 8; Contreras Martínez, 
Fernández Ugalde 2006, p. 549 e fig. 8, tipo III a e b; maggiore pru-
denza in Lopez, Quiroga 2010 che cita esempi di culture e di tempi 
diversi.
43	 Kazanski 2013, pp. 103-105 a proposito degli Alano-Sarmati in 
occidente ritiene infatti insignificanti i ritrovamenti fin qui registrati, 
poco numerosi in un territorio molto vasto, e pensa piuttosto ad una 
ricerca di integrazione nel mondo romano che escluderebbe la forma-
zione di “enclaves” compatti.
44	 Cracco Ruggini 1984; Kovalevskaja 1992. Possenti 2012, pp. 
154-155 osserva però, a proposito di Oderzo, come anche laddove sia 
attestata dalle fonti scritte la loro presenza come soldati-contadini, i 
Sarmati restino archeologicamente inafferrabili in assenza di cultura 
materiale tipica delle popolazioni orientali.
45	 Ad esempio l’area cimiteriale di San Saturnino, a Cagliari, che 
ha restituito materiali analoghi nelle unità stratigrafiche relative alle 
trasformazioni subite, pur trattandosi di oggetti frammentari eliminati 
dall’uso. Le sepolture sono sempre prive di corredo. Qualche parallelo 
si può istituire invece con la necropoli di S’Ungroni, presso Arborea, 
che ha restituito negli anni Trenta del secolo scorso numerosi reperti, 

NOTE

1	 Salvi 2005, Salvi 2013.
2	 L’orientamento della cintura non è argomento consueto, anche 
perché spesso i materiali sono fuori contesto o sono stati trovati fuori 
posto: cfr. le osservazioni sulle variabili in Maury, Seguin 2013, p. 330 
a proposito della necropoli merovingia di Clos II a Bouchére, in cui si 
sottolinea comunque che in caso di placca figurata è il motivo a determi-
nare l’orientamento. Nelle ipotesi ricostruttive di Böhme l’ardiglione è 
sempre rivolto verso destra: Böhme 1974, figg. 54-55 a pp. 162-163.
3	 Sulla ceramica di produzione locale detta campidanese Salvi 
2010.
4	 Simile nella forma all’esemplare R11 a della tomba 10bis della 
stessa necropoli, che ha però decorazione a gocce. Sui bicchieri ritro-
vati nelle prime campagne di scavo Salvi 2003.
5	 Altri esemplari con chrismòn entro contorno chiuso nella tomba 
11, R7 e nella US 251: Salvi 2005, pp. 103 e 151.
6	 Simile per il profilo, ma con orlo leggermente arrotondato l’esem-
plare della tomba 10 bis, R16: Salvi 2004, p. 92 e tav. 2,16 a p. 96.
7	 Cfr. ad esempio oltre alla già citata tomba 11, la tomba 130 con 
grande fibbia ossidata, vaso a listello Hayes 91, piatto Hayes 61 e lu-
cerna forma Atlante X insieme a moneta di Costanzo II.
8	 Cfr. ad esempio la fibbia della T18 R12, della T10, bis R22, che ha 
però perno di articolazione e ardiglione in ferro: Salvi 2005, p. 94. La 
necropoli ha restituito in tutto 56 fibbie. Cfr. inoltre infra la fibbia della 
tomba 140.
9	 Sull’origine, sui problemi di datazione e sulle varie attestazioni 
relative alla diffusione nella regione pontica e sulla definizione “a ferro 
di cavallo” dovuta ad A.A. Trufanov cfr. Masyakin 2009, pp. 274-277. 
Per fibbie analoghe da Milano, ma associate a placca metallica ripie-
gata, di cui una ritrovata in una tomba con una moneta di Costanzo II 
Airoldi, Palumbo 2002, p. 90. Per tre fibbie dalla località Mozzecane, 
Verona, Bolla 2002, figg. 31-33, p. 127. Per esemplari romani relativi 
a corazze Fort 2009, p. 264, pl. 7.4 n. 49. Per esemplari ritrovati a 
Pompei Feugère 2002, fig. 2 e da Clermont-l’Herault, fig. 10, n. 34 e 
p. 89, attribuiti a imbracature.
10	 Salvi 2007, fig. 12a. Cfr. per il motivo decorativo una fibbia del 
cd. Tesoro di Vermand ora al Metropolitan Museum: Schorsch 1986, 
pp. 19 e 20 e una fibbia in bronzo di Kerč, cripta 154: Ajbabin 1994, 
fig. II, 29d, pp. 124-126; per quanto in entrambe il motivo compaia 
isolato, va notato che l’esemplare di Kerč è incompleto.
11	 Böhme 1974, ipotesi di ricostruzione pp. 55-57 e 162-163.
12	 Redžić 2013, p. 176.
13	 Possenti 2012, fig. 5,8.
14	 Buora 2002, tav. VIII, figg. 78-82 ed in particolare il n. 80, tipo B 
Böhme; Feugère 2015, p. 324.
15	 Redžić 2013, tipo XVI Aquileia, nn. 391b, pentagonale, e 394,  
395 esagonale con due lati arcuati.
16	 Sommer 1984, pp. 92-94, abb. e tavv. 4 e 5; analoga simmetria 
nella matrice tunisina edita da Mackensen 2008.
17	 Pérez Rodriguéz Aragón 1991, pp. 83-85, fig. 9, 2 e 5 e Aurre-
coechea Fernández 2007, pp. 435-436 e fig. 3 insieme agli esemplari 
spagnoli fuori contesto.
18	 Buora 1996, pp. 81-83 cingulum della tomba 44 di Iutizzo; Buora 
2002a, pp. 196-200, tavv. 1 e 7 e Buora 2002b, p. 222 per gli elementi 
a elica ritrovati in Friuli e fig. 8, p. 224 per le attestazioni di militaria 
in Italia settentrionale. Tutti gli esemplari dei depositi del museo di 
Aquileia sono editi da ultimo in Feugère 2015, tav. 5 e p. 327. Ipotesi 
di ricostruzione di cingulum con passanti a elica in Pérez Rodriguéz 
Aragón 1991, fig. 18, in Koščević 1991, p. 95 e Aurrecoechea Fer-
nández 2007, fig. 4, p. 436. Tavole di distribuzione in Sommer 1984, 
pp. 105 e 106. Poco comune nella Gallia meridionale: Feugére 2002, 
fig. 12,56, p. 94. Per elementi a elica composti con fibbie di analogo 
modello, tipo “Gala” Cavada, Paul 2013.
19	 ACE-4005, riprodotta in Feugère 2015, fig. 4, p. 330.
20	 Inv. n. 49248 per cui Feugère 2015, tav. 5, n. 71.
21	 D: illeggibile; R: Victoria ddnn. La lettura di queste e di altre mo-
nete della necropoli è dovuta alla cortesia di Renato Zanella.
22	 Riha 1994, tipo 7,16, p. 165, tav. 43, Redžić 2007, nn. 245-246, 
pp. 47-48 e Cocciantelli 2012, n. 587 datate fra il II ed il III secolo.
23	 Gaiu 2007, nn. 52-57, pp. 199-200, anche questi datati fra II e III 
secolo d.C. Per un seppur parziale confronto con una placca romboi-
dale svizzera associata a una fibbia con estremità zoomorfe Sommer 
1984, tav. 44,2 ed Eger 2015, fig. 6, p. 223.
24	 Foto in Salvi 2008, fig. 9 a p. 174 e Salvi 2012, p. 197, fig. 18 e p. 
175.
25	 Sembra avere la stessa forma l’ardiglione della fibbia ritrovata 
nella T50 R2, che è però composta da un irregolare ovale ingrossato 
al centro; l’ossidazione che ingloba le parti e che non è stata ancora 
rimossa impedisce per ora ulteriori valutazioni. Cfr. anche la fibbia 
della T19 R7: Salvi 2005, p. 164.
26	 Alcuni esemplari in bronzo della necropoli di Pill’e Matta hanno 
l’ardiglione in ferro.
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Riassunto

Nella necropoli di Pill’e Matta, Quartucciu, a pochi chilometri da Cagliari, sono state indagate 292 sepolture che 
vanno dal IV secolo a.C. al V secolo d.C.. Di queste oltre 200 sepolture sono databili dal IV al V secolo d.C.. Queste, 
scavate nel terreno, sono composte da un pozzo rettangolare sul quale si aprono una o due nicchie che ospitano le 
deposizioni. Rare in Europa occidentale queste tombe sono tipiche delle popolazioni iranofore. Dotate di corredi 
composti di numerosi oggetti - per lo più ceramici e vitrei - hanno restituito in alcuni casi anche fibbie da cintura di 
fattura insolita e, la tomba 100, le parti metalliche di un cingulum con due placche decorate a incisione, un elemento 
a elica, due fibbie. Questi oggetti consentono di mettere per la prima volta in relazione la Sardegna con le vaste aree 
dell’Occidente europeo nelle quali è attestata, attraverso i cingula, la presenza dei funzionari descritti nella Notitia 
Dignitatum. 

Parole chiave: necropoli; tombe a nicchia laterale; Sarmati; cingulum; militaria.

Summary: The grave No. 100 of Pill’e Matta and other militaria in late ancient necropolis at Quartucciu (CA)

In the necropolis of Pill’ e Matta, Quartucciu, a few kilometers from Cagliari, 292 graves, ranging from the 4. cen-
tury B.C. to the 5. century C.E.  were investigated.  Among these , more than 200 burials date from the IV to the V 
century.  These burials, dug in the ground, are composed of a rectangular pit in which there are one or two niches 
containing rests. These kinds of graves are rare in Western Europe and are typically associated top the Iranian popu-
lation. Numerous objects were found in the graves, mostly pottery and glass, in some cases have also disclosed belt 
buckles of unusual make; the graven 100 disclosed metallic parts of a cingulum with two decorated and engraved 
plates, a propeller element and two buckles. These objects, for the first time, show the relationship between Sardinia 
and the large areas of Western Europe, where it is attested, through the cingula, the presence of officials mentioned 
in the Notitia Dignitatum.

Keywords: necropolis; tombs with lateral niche; Sarmatian; cingulum; militaria.
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